IL
VIAGGIO DELLA COSCIENZA

Charly era lì con lo sguardo fisso nel

vuoto, era come se il mondo gli

ruotasse intorno.

Gli alberi che lo circondavano

sembravano fossero animati e

corressero verso di lui.

Charly scappava via senza sapere il

perché ed aveva ancora lo sguardo

inebetito a causa dei molti

tranquillanti che gli erano stati

somministrati.

Non sapeva ne’ dove si trovasse

ne’ tanto meno perché stesse

fuggendo via. L’unico ricordo era

inerente a quegli sguardi malefici

che sentiva ancora addosso.

Sapeva solo di essere nel luogo

dove non avrebbe mai voluto

trovarsi e la presenza di quegli

alberi informi lo rendeva alquanto

inquieto.

Non era facile fuggire via da

qualcosa e da qualcuno e non

sapere da cosa e da chi.

Quei pochi raggi di sole che

penetravano in quella boscaglia,

sembravano affievolirsi sempre piu’,

segno che il tramonto era

imminente

Intanto nella baracca, Liz tuonò:

-Dov’è finito il ragazzino?

-Maledizione!!-imprecò Harry-mi

sono allontanato solo un’oretta e

me l’ha fatta; comunque non deve

essere andato molto lontano.

-Avevo detto di tenerlo d’occhio-

ribadì Liz- ti sei fatto sorprendere

da un ragazzino di soli 11 anni.

I due così, si apprestarono ad

andare alla ricerca di Charly, ma

desistettero



immediatamente

perché si resero conto che il buio

non li avrebbe di certo aiutati e poi

sicuramente il giorno seguente, alle

prime luci dell’alba, lo avrebbero

ritrovato e stavolta incatenato, così

non l’avrebbe più fatta franca.

Erano ormai più di dodici ore che

Charly vagava nel bosco senza

meta, ma l’importante era

allontanarsi il più possibile da quei

due perché questa volta non si

sarebbero limitati certamente solo a

tenerlo rinchiuso in quella squallida

e fredda baracca.

Charly lottava con tutte le sue

forze



per



resistere



a

quell’estenuante fuga anche perché

ormai finito l’effetto dei

tranquillanti, la sua mente ricordava

perfettamente l’accaduto tanto che

il temuto bosco per lui non aveva

più quell’aspetto così terrificante.

Le prime luci dell’alba cominciavano

a spuntare e Charly sapeva che

presto si sarebbe ritrovato alle

costole quei due aguzzini.

Mentre procedeva a passo spedito,

inciampò in una radice di un albero

che fuoriusciva dal terreno ricoperto

di uno spesso fogliame secco.

Fu allora che temette di non farcela

più perché sentì di colpo tutta la

stanchezza dello sforzo eccessivo ed

inoltre sentì una fitta alla caviglia

che gli impediva di proseguire.

Liz e Harry si svegliarono di

buon’ora perché sapevano che

quello sarebbe stato un giorno

particolare: avrebbero catturato

quel dannato ragazzino e gliela

avrebbero fatta pagare molto cara;

nessuno avrebbe potuto fare loro

un simile affronto.

Si armarono di funi e bavagli e si

avviarono in modo molto deciso.

Charly giaceva per terra dolorante e

ormai sapeva che a breve se non si

fosse messo al sicuro, sarebbe stata

la fine.

Dopo qualche ora di cammino Liz e

Harry, ormai vicinissimi alla meta,

procedevano ansimanti con una

rabbia in corpo tale da renderli

sbavanti solo al pensiero di mettere

le mani addosso a quel piccolo

essere insulso che aveva osato

prendersi gioco di loro; ormai era

principalmente una questione di

orgoglio.

Charly udì le loro voci avvicinarsi e

si rese conto che ormai tutto era

perduto, chiuse gli occhi

trattenendo a stento le lacrime e

cominciò a pregare.

In un attimo gli passò davanti tutta

la sua vita che pur non essendo

stata lunga, era stata vissuta

intensamente. Rivide le immagini

dei suoi genitori, dei suoi compagni

di giochi e del suo cane Fluck.

Proprio nel momento in cui il

vociare dei suoi braccatori si faceva

più intenso, qualcosa lo afferrò per

un piede e lo trascinò sotto un

cumulo di foglie e si sentì

trasportare qualche metro sotto la

superficie.

Al risveglio Charly si ritrovo’ in un

luogo buio ma stranamente si

sentiva bene e non più stanco ma

fresco e riposato e con tante di

quelle energie da sentirsi forte

come un leone.

All’improvviso da un angolo

apparve una luce dapprima fioca e

poi sempre più intensa e Charly

vide la sagoma di un personaggio

strano ma allo stesso tempo

rassicurante.

I due si fissarono per qualche

istante e poi lo straniero sussurrò:

-benvenuto nel regno dei boschi,

qui sarai al sicuro, dovrai solo

rispettare l’ambiente e non

oltrepassare il confine dei dodici

alberi, altrimenti saranno guai

molto seri.

Charly rimase a bocca spalancata e

non fece in tempo nemmeno a

chiedere dove si trovasse che si

vide catapultato in un bosco

dall’aspetto incantato, un mondo

pieno di colori e fiori dappertutto.

Gli alberi avevano dei rami enormi,

ma il cielo stranamente non si

riusciva a vedere.

Quello strano personaggio disse di

chiamarsi Zack e gli mostrò il

confine dei dodici alberi che non

avrebbe mai dovuto oltrepassare.

Charly avrebbe voluto fargli mille

domande ma non riusciva ad aprire

bocca in quanto tutto ciò gli

sembrava così assurdo e allo stesso

tempo affascinante.

Tutto era così bello e coinvolgente

che faceva dimenticare tutte le cose

brutte che ultimamente lo avevano

interessato.

Zack lo portò in giro per il bosco

mostrandogli tante cose ma non gli

aveva ancora detto perché non

poteva oltrepassare quella fila di

alberi composta da dodici querce

gigantesche.

La curiosità dei bambini però e’

nota e Charly si era messo in testa

un’idea alquanto rischiosa ma allo

stesso tempo molto stuzzicante,

tanto da pensare che valesse la

pena rischiare e poi che cosa mai ci

potesse essere di così pericoloso?

Si avvicinò lentamente a quella

lunga fila di alberi e da vicino si

rese conto che erano veramente

enormi.

Appena oltrepassò quella fila di

querce si ritrovò in un posto

esattamente l’opposto di quello che

Zack gli aveva mostrato.

Era una boscaglia fitta e buia e con

aspetto alquanto sinistro.

Più Charly avanzava e più si

rendeva conto che quella di

oltrepassare la fila delle dodici

querce non era stata affatto una

buona idea.

Provò così a voltarsi indietro ma

non riuscì più a trovare la strada del

ritorno, i dodici alberi non c’erano

più.

Decise così di proseguire il cammino

pur sapendo di avere il sangue

raggelato.

I rumori sinistri che venivano da

quel bosco, misti agli ululati che si

udivano da lontano, non facevano

presagire nulla di buono.

Intanto Zack resosi conto del guaio

nel quale si era andato a cacciare

Charly, prese una forte decisione:

disobbedendo al grande capo, si

avviò verso le dodici querce, pur

sapendo che là avrebbe perso tutti i

suoi poteri.

Non poteva lasciarlo solo, doveva

tentare di riportarlo indietro,

salvarlo era la sua missione.

Ad un certo punto Charly non udì

più alcun rumore e quando pensò

che il pericolo fosse scampato, si

ritrovò davanti una creatura

mostruosa che lo fissava in modo

spaventoso.

Rimase per qualche secondo

paralizzato dalla paura e non riuscì

a muovere un arto.

Mentre quello strano essere

spalancò le fauci con la bava alla

bocca, Charly raccolse tutte le forze

che gli erano rimaste e fuggì a

grandissima velocità.

Si avventurò nel bosco fitto di alberi

e sterpaglie e corse senza meta.

Improvvisamente scorse un albero

gigantesco nel cui tronco c’era una

grossa cavità.

Senza pensarci due volte, vi si

infilò e rannicchiandosi dentro,

chiuse gli occhi più forte che poté e

cominciò a pregare senza riuscire

ad evitare di tremare come una

foglia..

Quando riaprì gli occhi, non c’era

più traccia di quella orrenda

creatura ma davanti a sé vide un

lungo corridoio illuminato solo da

piccole fiaccole. Sforzando la vista

per scrutare più lontano, intravide

delle piccole sagome muoversi

velocemente.

Credendo che fossero animaletti, si

avvicinò e quando giunse ad un

metro di distanza, notò che quelle

sagome avevano sembianze

umane; erano dei piccoli esseri con

enormi cappelli e l’aspetto non

sembrava affatto pacifico. Altri

esseri identici uscivano dappertutto

e gli si avvicinarono per scrutarlo da

vicino.

Charly così, prima che quei

piccoletti potessero avvicinarsi

ulteriormente, si fece for [...]


